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	Il testo del capitolo tredici della prima lettera di Paolo ai Corinzi utilizzato per i titoli dei singoli capitoli del libro e le citazioni testuali bibliche sono quelli della versione in lingua italiana della Bibbia, riveduta in testo originale dal Dott. Giovanni Luzzi, stampata a cura della Società Biblica Britannica e Forestiera nel 1980.

	Il testo in latino è quello della Vulgata, adottato ufficialmente nel 1546 dalla Chiesa Cattolica Apostolica Romana durante il Concilio di Trento. 

	Il testo in greco e quello in latino sono quelli reperibili online dal sito laparola.net. Ai curatori del sito va il mio ringraziamento per la loro preziosa iniziativa.

	Il testo della versione in italiano di Giovanni Diodati è quello della Sacra Bibbia stampata a cura della Libreria Sacre Scritture, Via dell’Umiltà 33, Roma, nel 1980.

	 

	 

	

	
 

	 

	 

	Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere?

	Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai.

	(Isaia 49:15)

	 

	 

	 

	

	
Sommario

	Tredici. perché?11

	1 - Quand'io parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, se non ho carità, divento un rame risonante o uno squillante cembalo.

	2 -  e quando avessi il dono di profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e avessi tutta la fede in modo da trasportare i monti, se non ho carità, non son nulla.

	3 - e quando distribuissi tutte le mie facoltà per nutrire i poveri, e quando dessi il mio corpo ad essere arso, se non ho carità, ciò niente mi giova.

	4 – La carità è paziente, è benigna; la carità non invidia; la carità non si vanta, non si gonfia,

	5 – (la carità) non si comporta in modo sconveniente, non cerca il proprio interesse, non s'inasprisce, non sospetta il male,

	6 - (la carità) non gode dell'ingiustizia, ma gioisce con la verità;47

	7 - (la carità) soffre ogni cosa, crede ogni cosa, spera ogni cosa, sopporta ogni cosa.

	8 – La carità non verrà mai meno. quanto alle profezie, esse verranno abolite; quanto alle lingue, esse cesseranno; quanto alla conoscenza, essa verrà abolita;

	9 – poiché noi conosciamo in parte, e in parte profetizziamo;65

	10 - ma quando la perfezione sarà venuta, quello che è solo in parte, sarà abolito.

	11 - quand'ero fanciullo, parlavo da fanciullo, pensavo da fanciullo, ragionavo da fanciullo; ma quando son diventato uomo, ho smesso le cose da fanciullo.

	12 - Poiché ora vediamo come in uno specchio, in modo oscuro; ma allora vedremo faccia a faccia: ora conosco in parte; ma allora conoscerò appieno, come anche sono stato appieno conosciuto.

	13 - Or dunque queste tre cose durano: fede, speranza, carità; ma la più grande di esse è la carità.

	Versione in italiano di Giovanni Diodati,

	Testo greco del capitolo 13

	Testo latino del cap. 13 della vulgata

	

	
 Tredici. Perché?


	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Sembrerà strano che io abbia scelto come titolo di questo libro il numero “13”. Non è perché abbia voglia di giocare con i numeri, anche se molta gente lo fa per i motivi più disparati: superstizione, scaramanzia o  consuetudine. 

	I numeri fanno uno strano effetto su tante persone; non per niente si dice ‘’stai dando i numeri” a qualcuno che sembra fuori di testa. Alcuni non vogliono avere tredici invitati a tavola; qualcuno rifiuta la stanza tredici in albergo; un gran numero di alberghi non la prevedono affatto. Strano effetto del numero, vero? Ma ci sono anche quelli che tentano invece di fare tredici al Totocalcio (ma esiste ancora?). 

	Ho forse divagato. Per me i numeri hanno un significato preciso, matematico, di calcolo, di misura, statistico, non sono né magici, né carichi di significato esoterico; sono numeri e basta. Certo, c’è il problema dei numeri della Bibbia; ma non è perché abbiano valore magico bensì perché nell’ebraico numeri e lettere sono legati; ciascuna lettera ha anche un valore numerico. Nel testo devono essere capiti correttamente. Tuttavia neanche questo è il caso che ci riguarda, ovvero il titolo che ho scelto: 13.  

	 

	
Verso il 1226, l’arcivescovo di Canterbury, Stephen Langton, già gran cancelliere dell’Università di Parigi, ebbe una grande idea; dividere in capitoli l’Antico e il Nuovo Testamento del testo in latino della sua  Bibbia, la Vulgata di Girolamo. Era senz’altro più pratico per cercare e trovare ciò che lo interessava. 

	Non sappiamo ovviamente se tale idea fosse venuta a qualche semplice curato di campagna e poi l’arcivescovo l’abbia fatta sua. Vogliamo rimanere in buona fede. 

	La divisione in capitoli fu un successo, così passò presto al testo della Bibbia ebraica, al testo greco del Nuovo Testamento e, infine. alla versione greca dell’Antico Testamento. 

	Così il capitolo della prima lettera di Paolo ai Corinzi che tratta dell’amore ebbe assegnato il numero tredici.

	E, guarda la coincidenza (ma lo è veramente?) tredici furono anche i versetti in cui, nel 1551, Robert Estienne, prestigioso impressore francese divise il capitolo tredici. 

	È una semplice coincidenza? Probabilmente! O forse no…

	E qui, dopo la lunga chiacchierata siamo giunti al dunque: che titolo dare al mio commento sul testo? 

	“Inno all’amore”? Troppo usato e forse neanche tanto corretto. La soluzione era sotto gli occhi: usare il numero: “13”. Perché mi piace pensare anche a un’altra coincidenza: che tredici è il numero delle persone che stava a tavola, a celebrare la Pasqua a Gerusalemme, in quella gloriosa e, allo stesso tempo, terribile sera in cui si decise il destino eterno dell’umanità intera. 

	 

	Dodici discepoli e il loro Maestro: tredici persone in una cena di Amore e di comunione fraterna, nella quale il Maestro annunciò il suo sacrificio (per amore) spezzando il pane e offrendo il vino. Questi due elementi, da allora, assunsero un significato diverso dal semplice pasto. 

	La ‘cena’ da quel momento in poi non sarebbe stata più la stessa cosa; non più celebrazione di un evento passato qual è la Pasqua ebraica, ma il momento visibile della comunione del corpo di Cristo.

	“Fate questo in memoria di me”; sarebbe stato anche un atto d’amore verso il Maestro da allora in poi. 

	Passarono alcuni anni da quell’evento pasquale; avvenne qualcosa di singolare: gli apostoli si trovarono ad essere di nuovo in tredici quando ad essi si aggiunse Paolo, il tredicesimo apostolo. Non sarà un fatto casuale? Ma nulla è casuale nel campo dello spirito, tutto è già previsto. 

	Essi, i dodici, erano i testimoni oculari dei ‘fatti’ di Cristo, e avevano visto, anche se per poco tempo il Risorto. 

	Paolo non aveva partecipato agli eventi, ma aveva avuto la visione diretta del Cristo già risorto e glorificato. Gli cadde il velo dagli occhi di fariseo. E ciò lo rese il testimone più potente del Vangelo di Cristo. 

	Senza il tredicesimo apostolo il cristianesimo, forse, non avrebbe raggiunto l’Europa e le sue genti così in fretta; e non avremmo la più grande raccolta di libri del nuovo testamento: le sue tredici epistole e il capitolo 13.
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